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INTERROGAZIONI  

  

  

INTERROGAZIONE SULLE CRITICITÀ RELATIVE 

ALL'IMMISSIONE IN RUOLO DEI DOCENTI  

  

(3-01446) (5 novembre 2024) (già 4-01489) (9 ottobre 2024)  

MALPEZZI, D'ELIA, RANDO, VERDUCCI, ALFIERI, BASSO, BAZOLI, 

CAMUSSO, DELRIO, FINA, FRANCESCHELLI, FURLAN, GIACOBBE, 

GIORGIS, IRTO, LA MARCA, MANCA, MARTELLA, MELONI, NICITA, 

ROJC, ROSSOMANDO, SENSI, TAJANI, VALENTE, VERINI, ZAMBITO - Al 

Ministro dell'istruzione e del merito - Premesso che: 

il decreto-legge 31 maggio 2024, n. 71, convertito dalla legge 29 luglio 2024, n. 

106, ha previsto che, in deroga al termine ordinario del 31 agosto 2024, al fine del 

raggiungimento degli obiettivi previsti dalla riforma del PNRR, le procedure 

assunzionali del personale docente sono completate entro il 31 dicembre 2024 

attingendo anche alle graduatorie pubblicate dopo il 31 agosto 2024, comunque 

non oltre il 10 dicembre 2024, dei concorsi PNRR; 

i vincitori dei concorsi assumono servizio presso la sede individuata entro 5 giorni 

dall’assegnazione; 

la legge ha previsto che i docenti, eventualmente beneficiari per l’anno scolastico 

2024/2025 di un contratto a tempo determinato su posto vacante nella medesima 

regione e classe di concorso per la quale sono risultati vincitori, sono confermati 

su tale posto; 

la conferma riguarda quindi esclusivamente chi è già in servizio nella medesima 

regione e per la stessa classe di concorso; 

la legge non fornisce i dettagli su come operare in questa casistica. Al riguardo 

sono teoricamente possibili due opzioni: la conferma sul medesimo posto solo per 

l’anno scolastico 2024/2025 (per ragioni di continuità), consentendo comunque ai 

“vincitori” già in servizio sulla stessa classe di concorso di scegliere la provincia 

e il posto che poi andranno effettivamente a ricoprire dal 2025/2026 oppure la 

conferma sul medesimo posto in via definitiva al 2024/2025, senza quindi 

possibilità di partecipare alle operazioni di individuazione della provincia o sede; 

i primi avvisi pubblicati dagli uffici scolastici di Lombardia e Veneto vanno nella 

direzione della seconda opzione. Infatti negli avvisi si legge che “i docenti inclusi 

nelle graduatorie dei vincitori delle procedure concorsuali di cui sopra che hanno 

stipulato, per l’anno scolastico 2024/2025, un contratto a tempo determinato su 

posto vacante nella medesima regione e classe di concorso, sono confermati ex 



– 3 – 

 

lege su tale posto, per costoro le funzioni di scelta della provincia non saranno 

aperte e la nomina in ruolo avverrà con decreto di questa Direzione generale, con 

il quale si darà altresì atto della sussistenza del presupposto applicativo della norma 

sopra citata, con conseguente conferma sul posto ove stanno svolgendo la 

supplenza annuale”; 

dunque, alcune regioni hanno stabilito di confermare sul posto che occupano solo 

i vincitori che sono già nella provincia richiesta per prima, purché occupino già o 

un posto al 31 agosto ovvero uno dei posti accantonati per consentire le nomine da 

concorso, e ciò a prescindere dalla loro posizione nella graduatoria di merito. 

Questa previsione ha impedito di confermare chi è stato nominato su un posto al 

30 giugno (perché non è utilizzabile per le immissioni in ruolo) e chi voleva 

spostarsi dentro la provincia per avvicinarsi al comune di residenza; 

si segnala il grave vulnus di aver cambiato le regole una volta terminate le 

procedure dell’ultimo concorso e l’assoluta incongruità che si determina nel non 

seguire quanto stabilito nella graduatoria di merito; 

considerato che: 

attualmente sono 64.156 i posti liberi, ma si possono fare al massimo 45.924 

assunzioni; 18.232 posti sono andati a supplenza in attesa del nuovo concorso 

previsto per ottobre-novembre; 

si segnalano in molte regioni del Nord problemi relativi alla carenza di docenti: 

mancano posti da coprire, con le criticità maggiori che riguardano, appunto, i posti 

accantonati per i vincitori di concorso: si può chiamare il sostituto fino all’arrivo 

dell’avente diritto, ma non tutti accettano non conoscendo le tempistiche; 

il Ministro in indirizzo in numerose dichiarazioni ha assicurato che l’avvio 

dell’anno scolastico sia partito in modo ordinato, 

si chiede di sapere: 

quali azioni il Ministro in indirizzo intenda attivare per far fronte a tali evidenti 

criticità che stanno generando problemi alle scuole, alle famiglie, agli studenti e ai 

docenti; 

se non ritenga che le dichiarazioni pronunciate nelle scorse settimane siano in netto 

contrasto con ciò che sta accadendo nelle procedure di immissione in ruolo dei 

docenti. 
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INTERROGAZIONI SULLE PROBLEMATICHE RIGUARDANTI 

LA CASA DI LAVORO DI VASTO (CHIETI)  

  

(3-00892) (24 gennaio 2024)  

FINA - Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

la città di Vasto (Chieti) ospita una struttura penitenziaria sorta per 75 detenuti 

distribuiti in 25 celle ed ubicate su tre piani. Successivamente il numero è stato 

innalzato al fine di ospitare oltre 180 detenuti; 

con decreto ministeriale del 2013 l’istituto è stato trasformato in “casa di lavoro” 

con annessa sezione circondariale. Tale circostanza prevede che, ai sensi della 

legge n. 81 del 2014, l’esecuzione in casa di lavoro contempli il lavoro come 

strumento di rieducazione e reinserimento sociale del reo attraverso attività 

prevalentemente industriali o artigianali; 

considerato che: 

al contrario della ratio insita nell’istituzione di una casa di lavoro, la struttura di 

Vasto ha subito un continuo depauperamento di risorse umane e, 

conseguentemente, di servizi offerti; 

la carenza di organico di Polizia penitenziaria ha costretto gli agenti a svolgere 

turni improbi prolungati oltre le 8 ore lavorative con la conseguente impossibilità 

di godere di riposi settimanali; la condizione è aggravata dalla gestione di episodi 

di particolare gravità perpetrati da parte dei detenuti quali tentativi di suicidio o 

tentativi di sovvertimento di distruzione della struttura; 

la pianta organica della casa di lavoro di Vasto prevista dal decreto ministeriale 12 

luglio 2023 prevede 99 unità di personale, decreto che già riduceva le unità di 

personale e, pertanto, oggetto di contestazioni da parte delle organizzazioni 

sindacali. Le unità di personale realmente impegnate nella casa di lavoro di Vasto 

sono circa 66, comprese le circa 28 unità che non possono essere impiegate a causa 

di trasferimenti o a causa di condizioni psicofisiche; questa circostanza riduce le 

unità di personale effettivamente impegnate nel numero di circa 38, senza voler 

considerare i permessi consentiti per malattia o per la fruizione della legge n. 104 

del 1992. Gli operatori, infatti, non hanno la possibilità di godere del congedo 

ordinario accumulato dal 2019 al 2022 pari a circa 6.000 giorni; 

rilevato che destano particolare preoccupazione i controlli nei confronti degli 

internati e detenuti sottoposti a grande sorveglianza ed attenta sorveglianza che 

devono essere effettuati entro 20 o 10 minuti: questa condizione è resa 

insostenibile a causa della scarsa quantità di personale impiegato in particolare nel 

turno notturno, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali siano le sue 

valutazioni in merito; 
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quali iniziative intenda intraprendere al fine porre rimedio alle criticità evidenziate, 

con particolare attenzione alla gestione del personale impiegato. 

 

 

 (3-00942) (7 febbraio 2024)  

FINA - Ai Ministri della giustizia e dell'ambiente e della sicurezza energetica - 

Premesso che: 

nella città di Vasto (Chieti) insiste una struttura penitenziaria trasformata in casa 

di lavoro con annessa sezione circondariale ubicata in località Torre Sinello in 

piena riserva naturale di “punta Aderci”, una delle più importanti riserve naturali 

dell’Abruzzo, oggetto di forte afflusso turistico; 

il numero di detenuti è stato negli anni aumentato fino ad arrivare al numero di 180 

unità, con conseguenti problemi di affollamento della struttura; 

considerato che: 

la struttura non è collegata da una rete fognaria pubblica tanto che i liquami 

prodotti dalla struttura carceraria sono sversati in mare tramite un sistema di fossa 

biologica tipo “vasca IMOF” che non consente una totale diluizione dei liquami 

con la conseguenza che l’amministrazione comunale è costretta ad emettere 

ordinanza di divieto di balneazione in località Fosso della Paurosa in piena riserva 

naturale; 

tale condizione provoca che la città di Vasto non ha la possibilità di ottenere la 

sesta bandiera blu, che impedisce all’intero litorale di essere coperto integralmente 

dal riconoscimento della bandiera blu con conseguente danno per il turismo 

nonché per la biodiversità marina; 

rilevato che: 

la struttura, considerata la posizione decentrata e immersa completamente nella 

riserva naturale, non risulta coperta da rete di illuminazione pubblica nel tratto di 

strada “Contrada Torre Sinello” di circa 3 chilometri che collega la stessa struttura 

con la strada statale16 Adriatica; 

tale condizione ha negli anni generato pesanti ripercussioni per gli operatori della 

giustizia, per la popolazione carceraria e le relative famiglie nonché per tutti coloro 

che hanno necessità di raggiungere il complesso carcerario poiché sempre più 

frequentemente si verificano incidenti automobilistici a causa di attraversamenti di 

fauna selvatica che vive nella riserva naturale, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro della giustizia sia informato che la struttura della casa di lavoro di 

Vasto è interessata da problematiche endogene che mettono a repentaglio la 

sicurezza di operatori della giustizia e di tutti coloro che fanno visita al complesso; 
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quali azioni intenda porre in essere il Ministro dell’ambiente e della sicurezza 

energetica affinché la riserva naturale non sia interessata da sversamenti di liquami 

non completamente depurati e garantire che possa essere mantenuta la qualifica di 

bandiera blu. 
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INTERROGAZIONE SULLA CARENZA DI AGENTI DI POLIZIA 

PENITENZIARIA PRESSO IL CARCERE DI VOLTERRA (PISA)  

  

(3-01285) (24 luglio 2024)  

ZAMBITO - Al Ministro della giustizia - Premesso che: 

la casa di reclusione di Volterra (Pisa) da anni rappresenta un esempio virtuoso, in 

cui l'offerta trattamentale in tutte le sue forme, scolastica, culturale, professionale 

è il motore dell'intero istituto, come riconosciuto anche dall’associazione per i 

diritti dei detenuti “Antigone”; 

in occasione di una recente visita all’interno della struttura penitenziaria 

l’interrogante ha avuto la possibilità di constatare l’ottimo livello delle condizioni 

di detenzione e raccogliere anche l’allarme del personale di Polizia penitenziaria 

per il ridotto numero di agenti all’interno del carcere; 

la carenza totale del personale di Polizia penitenziaria previsto da pianta organica 

si attesta al 15,85 per cento. Con particolare riferimento al ruolo agenti assistenti, 

si registra una carenza attuale di 7 unità. Rispetto al ruolo sovrintendenti, invece, 

sono 4 le unità mancanti; 

la carenza di organico mette il personale in servizio sotto grande stress, rischiando 

di compromettere il corretto funzionamento delle attività che rendono l’istituto 

penitenziario all’avanguardia; 

per garantire queste attività è necessario un numero adeguato di addetti, come 

previsto dalla legge. Il rischio è che la carenza di personale possa portare alla 

cessazione delle attività in un carcere che rappresenta un modello di riabilitazione 

della pena, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e 

quali iniziative intenda adottare al fine di assicurare interventi urgenti per la 

copertura della dotazione organica degli agenti di Polizia penitenziaria all’interno 

della casa di reclusione di Volterra, così da garantire il corretto funzionamento 

delle attività rieducative. 
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INTERROGAZIONI A RISPOSTA IMMEDIATA, AI SENSI 

DELL'ART. 151-BIS DEL REGOLAMENTO  

  

  

INTERROGAZIONE SULLA FEDERAZIONE 

IMPRENDITORIALE DI RIFERIMENTO DEL COMPARTO 

MODA  

  

(3-01455) (6 novembre 2024) (già 4-00973) (25 gennaio 2024)  

SCALFAROTTO - Al Ministro delle imprese e del made in Italy - Premesso che: 

secondo organi di stampa “Sistema moda Italia”, una delle più importanti 

associazioni tra imprese della filiera dell’eleganza italiana, rappresentante il 

mondo del tessile, avrebbe abbandonato la federazione di riferimento del 

comparto, Confindustria moda, un gigante che rappresenta 60.000 imprese, 

550.000 addetti, 108 miliardi di euro di fatturato, tre quarti dei quali destinati 

all’export; 

quello di Confindustria moda è un progetto quasi decennale, nato intorno al tavolo 

della moda istituito nel 2016 presso il Ministero dello sviluppo economico e creato 

al fine di mettere a sistema le filiere della moda, abbigliamento e accessori, 

tradizionalmente molto frammentate tra loro, per competere con compattezza e di 

concerto anche sui mercati internazionali; 

per effetto dell’abbandono di Confindustria moda da parte di Sistema moda Italia, 

il sistema italiano delle relazioni industriali e istituzionali e quello della 

formazione in questo settore verrà sostanzialmente depotenziato e anche il peso 

delle singole componenti della filiera ne uscirà ridimensionato all’interno 

dell’associazionismo imprenditoriale; 

la necessità di assicurare una confederazione della moda forte, coesa e unita 

rappresenta una priorità non solo per mantenere l’Italia all’avanguardia in questo 

settore, ma anche per consentire alle filiere nazionali di continuare a competere sul 

mercato globale, dove i competitor spesso guadagnano considerevoli quote di 

mercato perché accompagnate da un framework rappresentativo di riferimento che 

consente loro di agire in maniera sistematica e coerente, 

si chiede di sapere se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti, che 

cosa abbia fatto, nei limiti delle proprie competenze, per prevenire ed evitare la 

situazione di crisi interna che ha portato Sistema moda Italia ad abbandonare 

Confindustria moda e quali iniziative intenda adottare per sollecitare e incentivare 

il massimo grado di coesione all’interno delle filiere della moda, facendosi 

promotore di un percorso di ottimizzazione delle esperienze di Sistema moda Italia 
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e Confindustria moda in un’ottica unitaria, in quanto fondamentale per garantire la 

competitività del Paese anche nel medio-lungo periodo. 
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INTERROGAZIONE SULLA DISMISSIONE DELL'ASSET 

LEGATO ALLA REALIZZAZIONE DEL PONTE SULLO 

STRETTO DI MESSINA DA PARTE DI CONDOTTE S.P.A.  

  

(3-01456) (6 novembre 2024)  

GELMETTI, MALAN, DE CARLO, POGLIESE, AMIDEI, ANCOROTTI, 

FALLUCCHI, MAFFONI - Al Ministro delle imprese e del made in Italy - 

Premesso che: 

con decreto ministeriale 6 settembre 2024, il Ministro in indirizzo ha nominato i 

nuovi commissari straordinari di Condotte d’Acqua, in ragione della scadenza 

della terna commissariale precedente a seguito del decreto del Tribunale di Roma 

del 26 luglio 2024 che dichiarava cessata l’attività d’impresa della stessa società; 

già la nomina dei commissari uscenti nel 2018 aveva destato polemiche, in virtù 

dell’applicazione del metodo del sorteggio, che in teoria avrebbe dovuto garantire 

la massima imparzialità, ma che nella sostanza ha avuto come esito la nomina di 

noti professionisti legati ad ancor più noti studi legali; 

da quanto appreso da un articolo apparso su “La Verità” il 2 novembre 2024, la 

decisione di nominare una nuova terna è stata determinata anche dalla condotta 

poco diligente dei precedenti commissari, con specifico riferimento alla cessione 

della quota detenuta da Condotte d’Acqua in Eurolink, il consorzio che si occuperà 

della costruzione del ponte sullo stretto di Messina; 

la vendita del lotto, che era escluso dall’originario programma di cessione, è 

avvenuta non solo senza essere stata preceduta da una gara pubblica, ma addirittura 

sulla base di una perizia di stima risalente al 2021, quindi antecedente alla 

decisione del Consiglio dei ministri di riavviare la procedura per la realizzazione 

del ponte; 

la tempistica dell’operazione risulta, peraltro, particolarmente sospetta, essendosi 

il procedimento relativo a tale vendita consumato integralmente nel brevissimo 

lasso di tempo intercorrente tra l’approvazione del “decreto ponte” da parte del 

Consiglio dei ministri il 16 marzo 2023 e la pubblicazione di tale decreto, avvenuta 

il 31 marzo 2023; 

infatti, nonostante l’eco che l’approvazione del decreto-legge aveva avuto sugli 

organi di stampa e il comunicato ufficiale da parte della Presidenza del Consiglio 

dei ministri, che ne anticipava i contenuti, i commissari straordinari hanno ritenuto 

di stipulare il contatto il 30 marzo 2023, proprio il giorno prima della 

pubblicazione del decreto-legge in Gazzetta Ufficiale, evento che avrebbe 

sicuramente impattato sul valore della partecipazione in Eurolink; 

la condotta dei commissari ha, dunque, determinato la svendita di tale importante 

asset, che coinvolge l’opera pubblica più importante della storia repubblicana, ad 

un prezzo che non può che essere considerato irrisorio, in spregio ai creditori che 

da anni attendono di essere ripagati; 
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ciò peraltro è comprovato dalla valutazione del valore della partecipazione 

compiuta dall’esperto del Ministero delle imprese e del made in Italy, che l’ha 

quantificata in un range compreso tra 14 e 43 milioni di euro; si tratta di un valore 

particolarmente significativo, se si considera che nel contratto del 30 marzo 2023 

è stato pattuito un corrispettivo di 14 milioni di euro, pari al valore minimo 

risultante dalla suddetta valutazione, a fronte della cessione non solo della 

partecipazione in Eurolink, ma anche dei tre lotti che costituiscono il ramo core 

dell’azienda; 

la vicenda suscita dunque numerose perplessità relativamente alla tempistica 

dell’operazione, all’estensione della vendita senza una procedura di gara e alla 

congruità del prezzo; 

al danno si aggiunge la beffa dei maxi compensi richiesti dai commissari uscenti 

di Condotte S.p.A., quantificati nella spropositata somma di quasi 34 milioni di 

euro, a cui il Ministero si è opposto, 

si chiede di conoscere quali siano le ragioni che hanno mosso le decisioni del 

Ministro in indirizzo in merito alle vicende descritte e le specifiche valutazioni in 

ordine al valore della partecipazione in Eurolink, nonché se la quantificazione dei 

compensi richiesti dai precedenti commissari di Condotte S.p.A. sia avvenuta in 

violazione delle regole vigenti. 
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INTERROGAZIONE SULLA PROCEDURA DI 

AMMINISTRAZIONE STRAORDINARIA DI CONDOTTE 

D'ACQUA S.P.A.  

  

(3-01450) (6 novembre 2024)  

GASPARRI, DAMIANI, DE ROSA, FAZZONE, GALLIANI, LOTITO, 

OCCHIUTO, PAROLI, RONZULLI, ROSSO, SILVESTRO, TERNULLO, 

TREVISI, ZANETTIN - Al Ministro delle imprese e del made in Italy - Premesso 

che: 

da un articolo del 26 ottobre 2024 a firma dei giornalisti Vittorio Malagutti e 

Giovanni Tizian, comparso sul quotidiano “Il Domani”, diretto da Emiliano 

Fittipaldi, si è appreso che sono state realizzate registrazioni clandestine nel corso 

di due riunioni con i commissari straordinari di Condotte d’Acqua S.p.A. in a.s., 

tenutesi presso gli uffici del Ministero delle imprese e del made in Italy, di cui una 

alla presenza del Ministro, notizia che se fosse confermata sarebbe di una gravità 

inaudita e senza precedenti. Insomma persone non ancora individuate si sarebbero 

presentate munite di un registratore, sia nella stanza di un Ministro della 

Repubblica nell’esercizio delle sue funzioni che in quella di un capo di Gabinetto, 

e avrebbero illecitamente registrato il contenuto delle riunioni per poi fornire tali 

registrazioni a un quotidiano, con lo specifico intento di arrecare danni all’azione 

di un Ministro che sta riportando ordine e legalità nel settore delle amministrazioni 

straordinarie; 

è notizia di questi giorni che nel nostro Paese operano gruppi organizzati per la 

realizzazione di attività illecite di dossieraggio a danno dei vertici dello Stato e di 

personalità politiche e della società civile; 

si è appreso da recenti dichiarazioni del Ministro in indirizzo, inoltre, che anche 

nel periodo in cui il Ministro stesso ricopriva il delicato incarico di presidente del 

COPASIR, avrebbe subito accessi illeciti alla propria corrispondenza, in relazione 

ai quali è stata presentata denuncia ai competenti organi giudiziari, e ai propri conti 

correnti bancari, come risulterebbe dagli atti della Procura della Repubblica di 

Perugia, nelle cui indagini risulterebbe, peraltro, coinvolto Giovanni Tizian, ossia 

uno dei firmatari dell’articolo apparso su “Il Domani” citato, che, unitamente ad 

altri suoi colleghi del medesimo quotidiano, avrebbe ricevuto illecitamente 

documentazione dall’indagato Striano; 

considerato che: 

uno dei citati commissari straordinari, il professor Giovanni Bruno, è già salito agli 

onori della cronaca per vicende poco limpide legate alla sua nomina come 

commissario straordinario di Eldo in a.s., oggetto di indagine da parte della 

Procura di Roma, e ai sorteggi, ritenuti anomali, legati alla nomina come 

commissario di Condotte d’Acqua in a.s. stessa, nonché agli intrecci con i 

professionisti cui sono stati attribuiti gli incarichi di consulenza; 
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si fa riferimento, in proposito, agli articoli de “il Fatto Quotidiano” del 7 ottobre 

2018 e di “Libero” dell’8 ottobre 2021 e all’inchiesta de “L’Espresso” del 14 

dicembre 2018,  

si chiede di sapere se le circostanze riportate risultino rispondere al vero e se il 

Ministro in indirizzo intenda proseguire nell’opera di rigore e di coordinamento 

nella gestione delle procedure di amministrazione straordinaria delle grandi 

imprese in crisi, e di quella di Condotte d’Acqua in particolare, nonostante gli 

ostacoli che vengano frapposti. 
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INTERROGAZIONE SU INIZIATIVE DI SOSTEGNO DEL 

SETTORE AUTOMOTIVE  

  

(3-01458) (6 novembre 2024)  

BOCCIA, MARTELLA, FRANCESCHELLI, MISIANI, IRTO - Al Ministro delle 

imprese e del made in Italy - Premesso che: 

la produzione automobilistica delle principali case europee sta registrando una 

contrazione senza precedenti. Gli ultimi dati ACEA e ANFIA evidenziano la crisi 

di un settore che rappresenta il 7 per cento del PIL della UE e 13 milioni di 

lavoratori occupati, e che minaccia la tenuta dell’intera economia europea. Nel 

corso del 2024, alcuni dei principali impianti di produzione di autovetture delle 5 

più grandi case automobilistiche europee (BMW, Mercedes-Benz, Stellantis, 

Renault e Volkswagen) hanno operato a ritmi inferiori rispetto alle proprie capacità 

produttive. Di recente, la Volkswagen, la più grande casa automobilistica europea 

per vendite, ha preannunciato la chiusura di tre stabilimenti, mentre in Italia la 

Stellantis ha registrato nel terzo trimestre 2024 un preoccupante calo dei volumi 

produttivi che hanno coinvolto gli stabilimenti di Melfi e Mirafiori e l’avvio di una 

fase di proteste da parte dei lavoratori del settore; 

al crollo delle immatricolazioni in Europa e in Italia concorrono numerosi fattori: 

con più di 500 auto per mille abitanti, il mercato europeo dell’automobile presenta 

margini di crescita assai ridotti; la progressiva reinterpretazione della mobilità 

urbana sta spingendo molte amministrazioni locali a favorire l’utilizzo del 

trasporto pubblico sostenibile, delle piste ciclabili e il car pooling; a differenza 

delle precedenti, le giovani generazioni non vedono nell’automobile un bene 

materiale indispensabile, tanto che, come evidenziano i dati ACI e ISTAT, tra il 

2011 e il 2021 il numero di auto intestate a persone under 25 è diminuito del 43 

per cento; l’incremento dei prezzi delle autovetture, che nel solo periodo tra il 2019 

e il 2022 hanno registrato un aumento del 34,3 per cento; la riduzione del numero 

di autovetture del segmento delle utilitarie; 

nella presente congiuntura, la Cina e l’approccio cinese al prodotto sono emersi 

come disruptor del settore. In base a recenti analisi di mercato, si stima che i 

costruttori cinesi, entro il 2030, conquisteranno una quota pari al 33 per cento del 

mercato globale di autovetture, consolidandosi nel mercato europeo con una quota 

pari al 12 per cento. Alla base di tale successo ci sono diversi vantaggi strutturali, 

in parte costruiti diligentemente negli anni. Le case automobilistiche cinesi 

producono autovetture ormai comparabili a quelle dei concorrenti occidentali, ma 

con costi largamente inferiori. Il vantaggio competitivo si registra in particolare 

nel settore delle autovetture a propulsione elettrica che richiedono un impiego 

massiccio di semiconduttori e di terre rare di cui la Cina controlla gran parte 

dell’estrazione mondiale e della lavorazione intermedia. Ciò permette ai produttori 

cinesi di controllare circa il 75 per cento della produzione mondiale di batterie; 
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a differenza dei produttori cinesi, i numerosi costruttori europei operano in 

orizzonti temporali ristretti. Sotto la pressione dei mercati finanziari, si trovano 

costretti ad adottare politiche incentrate sui profitti a breve termine. In Europa, 

l’approccio alla produzione è caratterizzato da una scarsa coordinazione, anche 

nell’ambito della ricerca e dello sviluppo e nelle politiche di incentivazione; 

il contesto impone una profonda riflessione sulle politiche industriali da adottare. 

Si è di fatto di fronte ad uno shock sistemico settoriale paragonabile per dimensioni 

e gravità a quello recentemente sperimentato nel settore dell’approvvigionamento 

energetico. Appare concreto il rischio, al netto delle misure protezionistiche varate 

dalla UE, di un duro confronto sullo scenario internazionale; 

a fronte di un quadro generale dell’automotive in progressivo deterioramento, per 

resistere alle spinte competitive provenienti dall’estero, abbattere i costi e 

rilanciare le produzioni sostenibili e a zero emissioni appare indispensabile: 

favorire l’aggregazione delle forze fra i marchi, la condivisione di piattaforme e 

avanzamenti tecnologici per ricostruire economie di scala e ottimizzare gli 

investimenti in ricerca e sviluppo; accompagnare tale percorso con la creazione di 

un apposito fondo europeo comune per il settore automotive; istituire una vera e 

propria catena di valore europea, dotata di una filiera integrata in grado di 

autoprodursi le batterie destinate alle vetture a propulsione elettrica, riducendo 

contestualmente la dipendenza dell’Unione da fonti di approvvigionamento 

rischiose sotto il profilo geopolitico; promuovere le politiche di transizione verso 

le nuove tecnologie e di sostegno alle tecnologie da affiancare all’elettrico, quali i 

motori con propulsione ad idrogeno; sostenere la domanda con appositi incentivi; 

in tale contesto, il taglio previsto nel disegno di legge di bilancio dell’80 per cento 

delle risorse stanziate per gli anni compresi tra il 2025 e il 2030 del fondo per la 

transizione verde, la ricerca, gli investimenti del settore automotive e per il 

riconoscimento di incentivi all’acquisto dei veicoli non inquinanti (da 5,8 a 1,2 

miliardi di euro) appare una scelta incomprensibile. La transizione del settore 

automotive è soggetta a leve di attuazione che necessitano di incentivi pubblici per 

colmare il proprio gap competitivo e le decisioni finora assunte, unitamente al 

dialogo avviato per favorire l’insediamento in Italia di produttori extraeuropei, 

appaiono in contrasto con gli interessi del Paese, 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo intenda attivarsi per ripristinare con urgenza le risorse 

del fondo per la transizione verde, la ricerca, gli investimenti del settore automotive 

e per il riconoscimento di incentivi all’acquisto dei veicoli non inquinanti, oggetto 

del taglio previsto nel disegno di legge di bilancio per l’anno 2025 pari a circa 4,6 

miliardi di euro, e se intenda assumere iniziative, condivise con altri Paesi membri 

UE, per l’istituzione di un fondo pluriennale per la competitività europea dedicato 

a supportare, con ulteriori risorse, le imprese del settore automotive implicate nella 

transizione; 

quali misure intenda adottare al fine di mantenere operativi gli stabilimenti di 

produzione di autovetture in Italia e i marchi storici della nostra filiera 
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dell’automotive, altrimenti destinati alla chiusura o al trasferimento all’estero 

oppure ad essere oggetto di acquisizione da parte dei concorrenti internazionali, e 

se intenda attivarsi nelle sedi istituzionali europee al fine di promuovere politiche 

volte alla creazione di grandi player industriali europei nel settore della produzione 

automobilistica e nella filiera dell’automotive europea, anche mediante 

aggregazioni, capaci di competere sul mercato internazionale, con l’obiettivo di 

una presenza stabile e significativa nel territorio italiano di stabilimenti operativi, 

di investimenti, di livelli occupazionali, di indotto e componentistica; 

quali misure intenda adottare nei confronti di Stellantis per garantire un futuro 

certo agli stabilimenti in Italia e all’indotto e il mantenimento dei livelli 

occupazionali; 

se intenda attivarsi per prorogare al 2025 la cassa integrazione straordinaria per il 

settore dell’automotive; 

se intenda proseguire e rafforzare le politiche di sostegno volte alla transizione del 

settore automotive, in quanto le novità introdotte nel contesto normativo europeo, 

l'evoluzione tecnologica nella propulsione elettrica, delle batterie di ricarica e dei 

circuiti e le nuove esigenze di mobilità dei cittadini impongono alle aziende 

automobilistiche l'avvio immediato di un processo di ulteriore profonda 

trasformazione del loro assetto produttivo e della filiera di distribuzione; 

se intenda attivarsi al fine di garantire nell’immediato l’erogazione di bonus, 

benefici e altre misure di vantaggio volte a sostenere la domanda di autoveicoli, 

con priorità per i veicoli a propulsione elettrica. 
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INTERROGAZIONE SULL'IMPIANTO DI DEPURAZIONE DI 

SOLOFRA (AVELLINO)  

  

(3-01454) (6 novembre 2024)  

MAZZELLA, LOPREIATO, LICHERI Ettore Antonio, LOREFICE, 

BEVILACQUA, ALOISIO, CASTIELLO, CATALDI, NAVE, NATURALE, 

LICHERI Sabrina, MARTON, PIRONDINI, SCARPINATO - Al Ministro 

dell'ambiente e della sicurezza energetica - Premesso che: 

il Solofrana è un torrente tributario del fiume Sarno che ha origine presso 

Sant’Agata Irpina, frazione del comune di Solofra (Avellino), e che raccoglie le 

acque di vari torrenti, in cui si immettono anche i reflui provenienti dalle locali 

industrie conciarie. In particolare, per lunghi anni, il torrente è stato costantemente 

interessato da fenomeni sintomatici di un elevato inquinamento ambientale, quali 

esalazioni nauseabonde, anomale colorazioni delle acque e presenza di schiume; 

tale situazione continua a persistere, così come riportato dall’ultima “Relazione di 

validazione n. 48/TF/23” di ARPA Campania, secondo cui “per quanto riguarda la 

matrice suolo e relativamente ai campioni di acqua sotterranea, il sito della falda 

profonda Solofrana Montorese risulta potenzialmente contaminato per il 

superamento delle relative CSC”; 

a Solofra, in via Carpisani, è presente un impianto di depurazione adibito al 

trattamento delle acque reflue del polo conciario che, insieme ad un altro impianto 

sito nel comune di Mercato San Severino (Salerno) e alla rete di collettori 

comprensoriali, costituisce il complesso depurativo Alto Sarno, di proprietà della 

Regione Campania; 

nel 2010, la fine dello stato di emergenza socio-economico-ambientale dell'area 

del bacino idrografico del fiume Sarno ha determinato la cessazione della gestione 

commissariale del complesso depurativo Alto Sarno e il subentro nelle attività 

gestionali della Regione Campania; 

l'ente idrico campano, con deliberazione n. 24/2022 ha riconosciuto, nel comune 

di Solofra, la sussistenza dei presupposti e delle condizioni prescritte per la 

salvaguardia della gestione del servizio idrico in forma autonoma; 

attualmente, l’impianto di depurazione di Mercato San Severino è affidato alla 

gestione di Gori S.p.A., una società mista a prevalente capitale pubblico la cui 

quota di maggioranza (51 per cento) è detenuta dal socio pubblico Ente d'ambito 

sarnese vesuviano (ex AT03). Il depuratore di Solofra, ricadente nel territorio di 

competenza nell'Ente d'ambito irpino (ex AT01 Calore Irpino), è invece gestito da 

Cogei S.r.l.; 

da notizie di stampa, che trovano conferma nelle dichiarazioni rese dal sindaco di 

Solofra durante la seduta del Consiglio comunale del 26 gennaio 2024, si apprende 

che, nell'ambito di una generale riorganizzazione del servizio idrico integrato 

cittadino, la Giunta comunale di Solofra sia intenzionata ad intraprendere un 
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percorso affinché l’impianto di depurazione di via Carpisani sia affidato, previo 

ammodernamento, ad una società mista di proprietà comunale per il 51 per cento 

e con il restante 49 per cento di capitale privato; 

le suddette notizie di stampa identificano, quale possibile società affìdataria, la 

Co.Di.So. (Consorzio disinquinamento Solofra) S.p.A., società mista la cui 

governance è in capo al Comune di Solofra, che detiene il 51 per cento del capitale 

sociale, mentre il restante 49 per cento appartiene al soggetto privato Co.De.So. 

(Consorzio depurazione Solofra) S.r.l., consorzio cui sono iscritti circa 50 

imprenditori conciari. Inoltre, attualmente, la Co.Di.So. detiene la gestione degli 

impianti fognari cittadini; 

nei mesi scorsi, l'assemblea di Co.De.So. ha deliberato, all'unanimità, di approvare 

il progetto, già discusso in un incontro allargato in Comune, che vede il consorzio 

degli imprenditori conciari quale affidatario, unitamente al Comune, per la 

gestione dell'impianto di depurazione; 

la bozza dell'accordo è stata approvata e la Co.De.So. S.r.l. si è dichiarata 

disponibile a partecipare alla gestione del depuratore di Solofra, a condizione che 

vengano realizzati interventi di adeguamento dell'impianto e previa eliminazione 

degli scarichi civili attualmente immessi (recapitandoli all'impianto di Mercato 

San Severino), al fine di destinare il depuratore al servizio esclusivo delle imprese 

consorziate; 

gli interroganti ritengono che la partecipazione delle imprese conciarie, ossia dei 

produttori delle acque reflue trattate dal depuratore, alla gestione del depuratore 

stesso possa presentare profili di attrito con la disciplina in materia di conflitto di 

interessi, di cui all'art. 16, comma 1, del decreto legislativo n. 36 del 2023 (codice 

dei contratti pubblici), 

si chiede di sapere: 

se il Ministro in indirizzo sia a conoscenza dei fatti esposti e quali imminenti 

misure di competenza intenda adottare per vigilare e risolvere le citate criticità; 

se ritenga opportuno applicare il principio, europeo e nazionale, di “chi inquina 

paga”, mediante la ricostruzione delle responsabilità in merito ai fenomeni della 

possibile contaminazione della falda profonda Solofrana Montorese; 

se, alla luce dell’eventuale necessità della bonifica e delle ingenti risorse a tal fine 

indispensabili, non ritenga necessario rivalutare la perimetrazione del sito da 

regionale a nazionale. 

 

 

  

 

INTERROGAZIONE SULLE INIZIATIVE DI CONTRASTO AL 

DISSESTO IDROGEOLOGICO  
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(3-01457) (6 novembre 2024)  

POTENTI, ROMEO - Al Ministro dell'ambiente e della sicurezza energetica - 

Premesso che: 

solo pochi giorni fa, tra il 19 e il 20 ottobre 2024, l’Emilia-Romagna è stata 

nuovamente colpita da gravi eventi alluvionali che hanno provocato danni ingenti 

in numerose città della regione, tra cui Bologna, Modena e Reggio Emilia; 

le forti piogge hanno causato l'esondazione di vari fiumi, allagando strade e aree 

urbane, costringendo oltre 3.000 persone ad abbandonare le proprie case, lasciando 

oltre 15.000 abitazioni senza elettricità e purtroppo provocando una vittima; 

questo avvenimento fa parte di una serie di eventi estremi che negli ultimi 18 mesi 

hanno interessato la regione, causando 18 vittime e danni economici stimati per 

circa 8,5 miliardi di euro, secondo fonti locali e dell'Unione europea; 

molto recenti sono anche le alluvioni che hanno interessato la Toscana dal 23 

settembre e il 25 ottobre 2024, in particolare le province di Livorno e Pisa, che 

hanno provocato frane e allagamenti a causa di una grande quantità di pioggia 

cadute in poche ore, nonché il crollo di ponti e la chiusura di strade, con tutti i 

problemi di circolazione conseguenti e con danni pesantissimi anche a coltivazioni 

e allevamenti; 

quelli di questi giorni sono numeri drammatici soprattutto data la frequenza e la 

violenza degli eventi, che sollevano interrogativi sull’efficacia delle politiche di 

prevenzione del rischio idrogeologico e di gestione delle acque messe in atto dalle 

Regioni colpite, generando grande preoccupazione nelle popolazioni, anche perché 

troppo recenti sono le immagini drammatiche di Valencia; 

è necessario un cambio di passo che ponga attenzione alle misure di prevenzione 

dal rischio idrogeologico, della messa in sicurezza del territorio e della 

vulnerabilità del territorio accumulate nel tempo, non solo nel lungo ma anche nel 

breve periodo, che metta in sicurezza la popolazione nell’eventualità di nuovi 

eventi, nella speranza che non si verificheranno più con tale violenza; 

in contesti di particolare fragilità sono infatti necessari anche interventi di 

manutenzione ordinaria e straordinaria sui fiumi e sui canali per evitare il degrado 

delle opere idrauliche e soprattutto l’accumulo di sedimenti e di altro materiale da 

trasporto solido, che riduce la sezione dei corsi d’acqua, favorendo fenomeni di 

esondazione; 

le Regioni dispongono di strumenti di programmazione e pianificazione per la 

gestione del rischio ambientale, per ridurre i pericoli derivanti da eventi come 

alluvioni, frane e piene fluviali; si tratta spesso di interventi di particolare 

complessità che necessitano di tempi lunghi di realizzazione e costi notevoli, che 

spesso rallentano la loro pianificazione e la realizzazione, accentuando la 

vulnerabilità del territorio agli eventi estremi, 
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si chiede di sapere quali azioni il Ministro in indirizzo intenda mettere in atto per 

contrastare il rischio idrogeologico incluso l’accertamento dell’effettiva attuazione 

da parte delle autorità regionali e locali interessate di misure di prevenzione nel 

lungo e nel breve periodo, e il monitoraggio dei fondi stanziati per la messa in 

sicurezza del territorio al fine di tutelare in maniera effettiva ed efficace i cittadini. 
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INTERROGAZIONE SUI PROGETTI DI FORMAZIONE 

QUALIFICATA DEI LAVORATORI STRANIERI  

  

(3-01452) (6 novembre 2024)  

SALVITTI, BIANCOFIORE - Al Ministro del lavoro e delle politiche sociali - 

Premesso che: 

il mercato del lavoro appare ormai in una fase di consolidato rilancio, come 

testimoniato dai dati ISTAT, che anche nell’ultima rilevazione, pubblicata il 31 

ottobre 2024, attestano un numero di occupati ormai stabilmente intorno alla soglia 

di 24 milioni di unità; 

in questo contesto, residuano ancora alcuni comparti produttivi in cui si avvertono 

significative difficoltà nel reperimento di personale, dovute a diversi fattori, tra cui 

la tendenza demografica negativa; 

oltre a proseguire nel rilancio della formazione professionale e nel processo di 

riduzione del mismatch interno tra domanda e offerta di lavoro, appaiono utili 

politiche migratorie in grado di garantire l’ingresso nel Paese di ulteriori lavoratori 

opportunamente formati; 

le politiche adottate nell’ultimo biennio, in controtendenza con il recente passato, 

si sono opportunamente caratterizzate per aver privilegiato flussi migratori 

regolari, pianificati a monte attraverso una programmazione strutturata; 

con il “decreto flussi” 2023-2025 (decreto del Presidente del Consiglio dei ministri 

27 settembre 2023), infatti, si è per la prima volta elaborata una programmazione 

dei flussi su base triennale (2023-2025), ed il decreto-legge n. 20 del 2023, 

convertito, con modificazioni, dalla legge n. 50 del 2023, ha inoltre posto al di 

fuori delle quote gli ingressi dei cittadini stranieri che completano programmi di 

formazione professionale e civico-linguistica approvati dal Ministero del lavoro e 

delle politiche sociali; 

la promozione dell’immigrazione regolare risulta altresì funzionale a garantire che 

i lavoratori siano effettivamente tutelati e protetti, ponendosi come ulteriore 

strumento indiretto di contrasto al caporalato ed al lavoro sommerso e irregolare; 

coerentemente con questa visione, il decreto-legge n. 145 del 2024 (attualmente 

all’esame della Camera dei deputati) prevede, accanto a disposizioni di tutela e 

assistenza alle vittime di caporalato, disposizioni in materia di gestione dei flussi 

migratori e di ingresso in Italia per motivi di lavoro; 

in questo scenario appare fondamentale la collaborazione con i Paesi dell’area del 

Mediterraneo, promuovendo progetti che garantiscano ai lavoratori, prima della 

partenza, un’adeguata formazione, tanto sul fronte professionale, quanto su quello 

linguistico e sugli aspetti di sicurezza sul lavoro, 

si chiede di sapere quali iniziative il Ministro in indirizzo intenda adottare per 

implementare la collaborazione con i Paesi dell’area del Mediterraneo, soprattutto 
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al fine di favorire progetti volti alla formazione qualificata dei lavoratori, 

nell’ambito della più ampia strategia di promozione dell’ingresso regolare di 

stranieri in Italia. 

 

 

   

  

 


